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È lo stesso Spirito, Gesù,

a condurti nel deserto

affinché tu affronti le prove

collegate alla tua missione.

Sarai il Messia povero,

che condivide la vita della gente

e sperimenta la fatica

e anche la fame e la sete.

Non godrai di soccorsi privilegiati,

non conoscerai abbondanza di mezzi,

non sarai esonerato dalle situazioni

in cui ci si sente alla mercé

del buon cuore altrui

perché del tutto fragili e disarmati.

Sarai il Messia che convincerà

non con il potere della pubblicità,

non con spiegamento di risorse,

non abbagliando con la sua ricchezza.

Al contrario, la tua unica forza

sarà la capacità di amare

intensamente e fino in fondo,

fino a sacrificare la tua vita.

Ed è proprio nel deserto

che tu sceglierai una strada inedita,

che è quella dell’amore

e la percorrerai fino alla fine.
(Roberto Laurita)
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Guardare con gli occhi del cuore
Questa pagina del Vangelo ci lascia sempre interdetti e stupiti: come può il diavolo, il male, conoscere così bene la Parola di Dio tanto da citarla a memoria? Perché non è capace di ascoltarla, cioè di viverla nella sua vita? Per Gesù la risposta è semplice: non basta conoscere con la testa la Parola di Dio, bisogna viverla nel concreto della vita di tutti giorni! Ecco perché anche Gesù risponde al diavolo con la Parola di Dio! Gesù sa guardare la sua vita, la vita dell’uomo, la vita stessa del male, con occhi diversi: Gesù guarda con gli occhi del cuore. Il suo non è un semplice vedere, ma il suo sguardo è uno sguardo che dà senso alla vita, alla storia; è lo sguardo di chi si è lasciato guardare e amare dal volto del Padre. In questa settimana di quaresima siamo allora chiamati a guardare con gli occhi del cuore, con gli occhi stessi di Gesù, la nostra vita, le nostre relazioni, il nostro rapporto con Dio. Solo con uno sguardo rinnovato saremo capaci di vivere non di solo pane, ma di vivere secondo la Parola di Dio e vincere le varie lotte quotidiane contro il male!

Con gli occhi non vediamo solo il concreto, ma intravediamo l’invisibile: gli occhi esprimono e vedono nei volti la gioia e il tormento, l’entusiasmo e la stanchezza; la paura e la fiducia … se funzionano uniti al cuore!

Uno scrittore francese morto 100 anni fa, Marcel Proust, scrisse che “Un vero viaggio non è cercare nuove terre, ma avere nuovi occhi”. Anche Gesù affronta un viaggio … nel deserto! Un tempo e un luogo in cui impara ad usare bene gli occhi, per vedere meglio! Nel deserto infatti incontra qualcuno che vuol fargli cambiare direzione e che gli fa vedere ciò che solo in apparenza realizza un desiderio… e Gesù riesce a vedere cosa nascondono quelle parole.

-Il diavolo dice: “Guarda! Puoi procurarti il cibo!”.

Ma Gesù vede altro …… “No! Quel pane mi riempie la pancia, ma io voglio nutrire la mia vita. Mi vuoi ingannare!”

-Il diavolo dice: “Guarda il potere, può essere tuo!”.

Ma Gesù vede altro … “No! Non è quello il tipo

di potere che mi interessa. Mi vuoi infelice”.

-Il diavolo dice: “Guarda, la salvezza è nelle tue mani!”

Ma Gesù vede altro … “No! Non sono io che mi salvo, ma Dio. Tu vuoi uccidermi”.

I nostri occhi devono essere collegati al cuore … e all’anima, per vedere il profondo bene che Dio sogna per noi e la sua vicinanza in ogni nostro passo. 
MESSAGGIO DEL SANTO PADRE 
FRANCESCO PER LA QUARESIMA 2022
«Non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti» (Gal 6,9-10a)
… continua dal foglietto di domenica scorsa

Il primo agricoltore è Dio stesso, che con generosità «continua a seminare nell’umanità semi di bene» (Enc. Fratelli tutti, 54). Durante la Quaresima siamo chiamati a rispondere al dono di Dio accogliendo la sua Parola «viva ed efficace» (Eb 4,12). L’ascolto assiduo della Parola di Dio fa maturare una pronta docilità al suo agire (cfr Gc 1,21) che rende feconda la nostra vita. Se già questo ci rallegra, ancor più grande però è la chiamata ad essere «collaboratori di Dio» (1 Cor 3,9), facendo buon uso del tempo presente (cfr Ef 5,16) per seminare anche noi operando il bene. Questa chiamata a seminare il bene non va vista come un peso, ma come una grazia con cui il Creatore ci vuole attivamente uniti alla sua feconda magnanimità.
E la mietitura? Non è forse la semina tutta in vista del raccolto? Certamente. Il legame stretto tra semina e raccolto è ribadito dallo stesso San Paolo, che afferma: «Chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà» (2 Cor 9,6). Ma di quale raccolto si tratta? Un primo frutto del bene seminato si ha in noi stessi e nelle nostre relazioni quotidiane, anche nei gesti più piccoli di bontà. In Dio nessun atto di amore, per quanto piccolo, e nessuna «generosa fatica» vanno perduti (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 279). Come l’albero si riconosce dai frutti (cfr Mt 7,16.20), così la vita piena di opere buone è luminosa (cfr Mt 5,14-16) e porta il profumo di Cristo nel mondo (cfr 2 Cor 2,15). Servire Dio, liberi dal peccato, fa maturare frutti di santificazione per la salvezza di tutti (cfr Rm 6,22).
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